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L'AGIP e il sig. Rossi 
insieme per estrarre 
il petrolio dai rifiuti 

Pronto un progetto per mettere a frutto la trovata del solitario 
inventore - Un sistema al tempo stesso economico ed ecologico 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Teoricamente 
l'Italia potrebbe produrre 10 
milioni di tonnellate di pe
trolio e 20 milioni di tonnel
late di carbone all'anno a co
sti mediamente inferiori del 
30%, realizzando un rispar
mio di almeno 3 mila miliar
di sulla bilancia dei paga
menti. Teoricamente: perché 
bisognerebbe utilizzare tutti 
1150 milioni di tonnellate di 
rifiuti urbani, industriali ed 
agricoli che la nostra vita 
produce nel corso di un an
no. Non è uno scherzo, né un 
obiettivo che si possa rag
giungere in poco tempo. Ma 
non e neppure il sogno di un 
visionario. 

Concretamente, l'AGIP 
nucleare (la divisione dell'E-
NI Incaricata di occuparsi 
anche delle energie alterna
tive) sta lavorando ad un 
progetto di trasformazione 
del rifiuti solidi organici in 
petrolio e carbone. Tutto è 
cominciato circa quattro an
ni fa, quando un simpatico 
personaggio, 11 dott. Andrea 
Rossi, un po' inceneritore di 
rifiuti, un po' meditatore 
francescano, pensando «all'i
mitazione della natura e del 
Padreterno che l'ha creata* 
riuscì ad inventare un meto
do originale ed economica
mente conveniente per rica
vare petrolio dal rifiuti. Si 
trattava di riprodurre su sca
la industriale le medesime 
condizioni che, in natura, a-
vevano reso possibile la for
mazione del petrolio (cioè 
sensibili variazioni di tempe
ratura e di pressione) ma ac
celerando i tempi di compi
mento di fenomeno. 

Il «processo Rossi», com'è 
ora definito dal tecnici il me
todo che inventò il nostro a-
mlco, segnò una svolta nella 
ricerca di energie alternative 
a costi convenienti e imme
diatamente ralizzabili. Ma, 
come spesso avviene in casi 
di questo genere, allora nes
suno se ne accorse, o meglio, 
fra Incredulità e diffidenze i-
nizlale, ci fu chi scoprì un 
particolare aspetto della per- ; 
sonalltà del Rossi che nessu
no avrebbe mal immaginato: 
quella dell'evasore fiscale. -. . 

Andrea Rossi, infatti, ave

va costruito un impianto (a 
Caponago, nei pressi dell'au
tostrada per Bergamo) e ven
deva regolarmente il suo 
prodotto come olio combu
stibile; ma siccome si accor
sero che il suo greggio pote
va essere raffinato per rica
varne benzina, gli uffici fi
nanziari pretesero che venis
se corrisposta non l'imposta 
di fabbricazione dell'olio 
combustibile (una lira per 
chilogrammo) ma quella del
la benzina (allora quasi 300 
lire al chilo). «Sul piano della 
logica è un assurdo — dice 
Rossi — perché io, registri 
alla mano, ho sempre docu
mentato di aver venduto olio 
combustibile per uso indu
striale e mal benzina. Sareb
be come fare un ragiona
mento del genere: poiché 
dall'uva si può ricavare l'al
cool, facciamo pagare al 
fruttivendolo la stessa tassa 
prevista dalla legge per la 
grappa». 

Non solo: l'Utif pretendeva 
gli arretrati e minacciava il 
sequestro degli impianti. La 
farsa rischiava di trasfor
marsi in dramma e Rossi, 
per cautelarsi, nel giugno 
scorso fu costretto a sman
tellare gli impianti. Per for
tuna, una campagna della 
stampa mise in risalto il ridi
colo della situazione; inter
venne il sottosegretario alle 
Finanze, Colucci, che pre
sentò un disegno di legge 
(approvato dal Senato e in 
attesa del voto alla Camera) 
per regolarizzare la situazio
ne. L'olio combustibile pro
dotto col «processo Rossi» 
pagherà la medesima impo
sta cui è soggetto quello rica
vato dal greggio arabo. 

Nel frattempo PENI ha co
minciato a guardare con in
teresse crescente all'impian
to di Caponago: «Ed io ne so
no felice — dice Rossi — per
ché questa mi sembra la so
luzione naturale e più confa
cente agli interessi dell'Ita
lia. Non le nascondo che 
gruppi stranieri avevano os
servato il mio metodo con i-
dee ben precise». Gli esami 
compiuti presso i laboratori 
di Metanopoli avevano rive
lato un buon prodotto (scar

sa, invece, la resa qualitativa 
del carbone). Dall'interesse 
si è presto passati alle fasi o-
peratlve. AGIP nucleare e 
Andrea Rossi hanno pochi 
giorni fa raggiunto un'intesa 
di collaborazione che per ora 
vede l'AGIP partecipare fi
nanziariamente alla rico
struzione degli Impianti 
smantellati, ma che nell'im
mediato futuro potrà sfocia
re anche nella creazione di 
una società-mista per la pro
duzione del greggio da rifiuti 
e per l'esportazione degli im
pianti. 

«Quello di Caponago — 
spiega ring. Luigi Cavalloni 
dell'AGIP nucleare — è com
posto da dieci unità modula
ri in grado di smaltire i rifiu
ti solidi urbani prodotti da 
160 mila abitanti. È alimeta-
bile con 10 tonnellate di ri
fiuti organici netti (cioè e-
sclusi vetri, metalli, umidita, 
inerti, ecc.); produce 20 ton
nellate di petrolio e 50 di car
bone (quest'ultimo molto 
ricco di ceneri e scarso di po
tere calorifico). Produce an
che una certa quantità di gas 
che viene direttamente uti
lizzato per il funzionamento 
degli impianti i quali diven
gono cosi, dal punto di vista 
energetico, autosufficienti». 
' Vediamo un po' costi e ri
cavi. «Presto fatto: in un an
no l'impianto produce 7 mila 
tonnellate di olio e 13 mila di 
carbone, il primo venduto a 
160 lire il chilo, il secondo a 
50 lire. In totale fanno un ri
cavo di un miliardo e 800 mi
lioni. Togliamo i costi di ge
stione, pari a 500 milioni, 
personale compreso, e arri
viamo a un utile d'esercizio 
di un miliardo e 300 milioni, 
dal quale, però, bisogna de
trarre i costi di ammorta
mento degli impianti, che so
no globalmente di 6 miliardi 
e mezzo». 

È un prodotto, quello che 
se ne ricava, concorrenziale 
sul piano qualitativo con il 
greggio naturale, ma costa il 
30% in meno del prezzo di 
mercato. È raffinabile e tra
sformabile in benzina (ma 
per ora l'AGIP non c i pensa). 
Apre strade nuove. 

Ino Iseili 

Venerdì, per le trattative sul contratto 

Scioperano i tipografi 
sabato senza quotidiani 

Anche i giornalisti hanno proclamato astensioni per 72 ore 
Vertenza Rizzoli: il «Corriere della Sera» non uscirà per 4 giorni 

ROMA — Poligrafici e gior
nalisti scenderanno in scio
pero contro la presa di posi
zione della FIEG (Federazio
ne degli editori) che rifiuta 1' 
inizio delle trattative per il 
rinnovo dei contratti di lavo
ro scaduti il 31 dicembre 
scorso. 

Il pacchetto delle agitazio
ni prevede per i poligrafici 
uno sciopero nazionale il 5 
febbraio (sabato 6 febbraio 
non saranno, quindi, in edi
cola i quotidiani), 12 ore di 
sciopero articolato da attuare 
tra il 6 e il 18 febbraio e la 
sospensione delle prestazioni 
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straordinarie. I giornalisti 
hanno annunciato 72 ore di 
sciopero: nei prossimi giorni 
preciseranno tempi e modali
tà d'attuazione. 

In una nota la FULIS (la 
Federazione unitaria lavora
tori informazione e spettaco
lo) ha definito «assurde e pre
testuose» le motivazioni della 
FIEG che «pretende di stabi
lire in modo unilaterale l'in
compatibilità dei contenuti 
della piattaforma con una 
strategia generale del movi
mento sindacale*, e chiede 
che le trattative abbiano «ini
zio immediato*. 

Nuove iniziative di lotta 
sono state decise anche all' 
interno del Gruppo Rizzoli-
Corriere della Sera dopo che 
la proprietà ha annunciato in 
una lettera di voler conside
rare decaduti tutti gli accordi 
e le prassi sindacali vigenti 
nell'azienda. L'assemblea ge
nerale dei giornalisti del 
gruppo editoriale milanese 
ha deciso l'altro ieri sera 
quattro giornate di sciopero: 
alla Gazzetta dello Sport l'a
stensione dal lavoro è stata 
immediata e ieri il quotidia
no non è apparso in edicola, 
mentre i redattori del Corrie
re non hanno lavorato ieri ed 
oggi il giornale non è uscito. 

I giornalisti del quotidiano 
di via Solferino hanno deciso 
di presentarsi ieri in redazio
ne, nonostante la giornata di 
sciopero, per discutere tutte 
le iniziative necessarie per 
contrastare la minaccia por
tata dai responsabili delle a-
ziende Rizzoli che — a giudi
zio del coordinamento dei co
mitati di redazione — -stan
no tentando di travolgere un 
patrimonio di grande valore 
civile, culturale e democrati
co che i giornalisti insieme 
con il movimento dei lavora
tori hanno costruilo in molti 
anni-, 

Ieri a Genova hanno anche 
scioperato i poligrafici ed i 
giornalisti del «Lavoro* per 
protestare contro alcune de
cisioni della proprietà ««Mun
te in violazione degli accordi 
sottoscrìtti con le organizza
zioni sindacali. 

Aurelia tra Grosseto e Livorno: 70 morti e 1000 feriti in un anno 
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IN MEDIA OGNI ANNO 
1 incidente ogni 364 metri 
1 ferito ogni 3 9 4 metri 
1 morto ogni 5274 metri 
ED ECCO I DATI DIVISI PER TRATTI STRADALI IN CIN
QUE ANNI (1975-80) 
Grosseto-Follonica (50 Km): 72 morti 
Follonica-Piombino (8 Km): 8 morti 
Piombino-San Vincenzo (8 Km): 16 morti . 
Castagneto Carducci-Cecina (25 Km); 32 morti 
Cecina-Livorno (40 Km): 22 morti " 
Sui 50 chilometri dell'Aurelia in provincia di Grosseto si 
sono avuti 72 morti (in 5 anni); sul tratto livornese, 90 
chilometri, i morti sono stati 78. Non si conoscono con 
precisione i dati dell '81; ma la Stradale ha rilevato solo 
nel tratto tra Cecina e Donoratico 436 incidenti. 
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Dal nostro inviato -
GROSSETO — *Corri Giu
seppe. Hanno portato tuo 
cugino all'obitorio. Si è 
scontrato con un'auto sotto 
Grosseto. È morto lui, è 
morta anche la ragazza che 
guidava l'altra macchina: 
Giuseppe Poli non perde 
tempo. Carica a bordo il fi
glio del cugino e un altro ra
gazzetto e parte da Scartino. 
Sull'Aurella bagnata, sban
da e finisce sotto un ca
mion. Muore su! colpo. 21 
nipotino di 12 anni è ancora 
all'ospedale di Siena. 

Così il 18 dicembre è mor
to Il compagno Peppe Poli, 
31 anni (chi non lo conosce
va nella zona?), così è morta 
Paola Tintori (la ragazza 
dell'altra auto) a soli 23 an
ni. Quella stessa mattina la 
strada aveva ucciso anche 
un operalo a Savona. In cin
que ore, tra Orbetello e Ga-
vorrano, hanno perso la vi
ta cinque persone e altre 
quattro sono rimaste ferite, 
su quella strada maledetta. 

* * * 
Strada maledetta, strada 

assassina. Così chiamano 
l'Aurelia in Toscana. EU 18 
dicembre non è una giorna
ta eccezionale, se si conside
ra che negli ultimi tredici 
giorni di dicembre hanno 
persola vita nel Grossetano 
15 persone, 12 sull'Aurelia e 
3 sulla superstrada che por
ta a Siena. E il 1981 si è 
chiuso con un bilancio di 70 
morti e mille feriti. 

'Abitare lungo l'Aurelia, 
cioè nei numerosi centri che 
costeggiano quei 140 chilo
metri che legano Grosseto a 
Livorno, è come vivere in 
trincea». Ce lo dice subito 
Mauro Ginanneschi, vice 
presidente della Provincia 
di Grosseto, fornendoci dati 
e Studi. > .-. .-• :: 

Una strada che è uh im
buto, una strozzatura. 
Trafflcatlssìma da àuto e 

Contro la 
strada che 

uccide, tutti 
d'accordo a 
parole, ma... 

Il nuovo tracciato costerebbe 250 miliar
di, ma c'è chi nella DC strizza l'occhio ad 
una superstrada che costa 10 volte di più 

camion — grossi camion — 
«serve» larghe zone indu
striali, ti Casone di Scarlino, 
Rosignano Solvay, Piombi
no, e, naturalmente, il porto 
di Livorno. «Serve» anche V 
agricoltura: in Maremma 
c'è ampia produzione di 
barbabietola da zucchero, 
che viene avviata poi negli 
stabilimenti di Cecina o del
l'Alta Toscana; «serve», infi
ne, e non è poco soprattutto 
d'estate, tutti 1 centri di va
canza che si aprono su que
sta costa, a tratti bellissima. 
È li mare non solo dei gros
setani, ma dei senesi che 
scendono giù, appunto, per 
la superstrada. È il mare 
per tanti turisti italiani e 
stranièri. -i.....•-..:. 
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Per andare da Grosseto a 
Livorno, o viceversa, occor
rono almeno due ore e mez

zo, anche tre. Il perché si sia 
favorito in Italia il mezzo 
gommato, a scapito di quel
lo ferroviario, è un discorso 
che porta lontano; riguarda 
scelte politiche generali, 
criticatissime. Ma stiamo ai 
fatti II nostro paese ha una 
fìtta rete autostradale: o co
munque di larghe strade a 
quattro corsie (20 metri di 
larghezza, più due banchi
ne, sulle quali ci si può im
mettere, per ragioni di sicu
rezza, solo attraverso svin
coli e non direttamente) che 
corrispondono alle norme 
comunitarie europee. Il 
meo» si chiama, appunto 
Grosseto-Livorno. 

Esistono, per risolvere 
questo problema, diversi 
progetti. B primo prevede 
solo qualche allargaménto, 
qua e là, della vecchia Aur&-
Ila ed è giudicato di scarsa o 

nulla efficacia; ti secondo è 
quello che adegua la strada, 
cambiandone In parte il 
tracciato e rtducendola di 
circa venti chilometri, alle 
nuove norme comunitarie. 
Il terzo progetto è la costru
zione, «ex novo», di una su
perstrada che colleghereb
be 1 porti di Civitavecchia e 
Livorno. 
. La sistemazione dell'Au

relia, cioè l'adeguamento 
alle norme comunitarie, 
prevede la spesa di 250 mi
liardi, contro 12500 della su
perstrada: dieci volte di me-

: PO. ' " ' • • : - ' ' '• ' 
•-. Dice Ginanneschi, e ti 

concetto è ribadito in riu-
• nionl, convegni, assemblee 
promossi dal PCI in questi 
anni: 'La nuova Aurelia e V 
autostrada non sono con
flittuali. La strada risponde 
ad una logica interregiona
le e nazionale; la conflittua
lità nasce, casomai, dalla e-
norme diversità dei costi». 

: Del 250 miliardi cento sonò 
' già stati'previsti dal plano 

ANAS di 1000 miliardi. Che 
cosa si frappone, dunque; 
alla sua realizzazione? : 

'Ci sono sotto — lo dice 
chiaramente li vicepresi
dente della Provincia — in
teressi grandissimi di chi 
sostiene, a parole, il sì all' 
Aurelia e Intanto fa l'oc
chiolino all'autostrada. So
no forze politiche ed econo
miche che spingono all'in
terno della Democrazia Cri
stiana per rimodernare il 
vecchio tracciato annullan
do e mortificando scelte 
maremmane». 

Il peso in vite umane che 
dà alla realizzazione di que
st'opera una priorità non 
solo politica, ma sociale, 
sembra, quindi, quasi mes
so da parte. 

Nessuno nega a Grosseto 
che la nuova Aurelia com
porterà problemi di espro
pri e quindi la necessità di 
rapidi, anzi rapidissimi ri
sarcimenti, ma è anche vero. 
che la strada non solo è le
gata alla sicurezza di chi la 
usa, ma è una vera fonte di. 

; WfcSr Botiti giorni scorsi la 
nòttola che là'Solatine mi
naccia di chiùdere la minie
ra^ di Boccheggiano e di 
metterei lavoratori in cassa 

integrazione se non si risol
verà il problema del tra
sporto sull'Aurelia della pi
rite dall'interno allo stabili
mento del Casone. E l'Aure
lia è strada anche di pendo
lari: basti un dato per tutti: 
da Grosseto a Piombino 
vanno ogni mattina, e tor
nano a sera, oltre duecento 
operai. 

Ma ci sono altre esigenze 
da non sottovalutare. La 
nuova Aurelia diventereb
be, modernamente attrez
zata, una nuova arteria di 
scorrimento per tutto il 
traffico che viene dal Nord 
o va all'estero e che è,co
stretto, oggi, a deviare sul!' 
Autostrada del Sole, inta
sando soprattutto il tratto 
Firenze-Bologna per II qua
le, infatti, si progetta una 

' nuova corsia. A favorire V 
Aurelia ci sono inoltre le 
condizioni meteologtche: 
corre non distante dal ma
re, è aperta al traffico dodici 
mesi su dodici. 

Tutte queste cose nella 
zona di Grosseto e di Livor
no le sanno a memoria. 
Tanto è vero che la raccolta 
di 50 mila firme in calce ad 
una petizione, consegnata a 
Pertlni In occasione di una 
sua visita a Grosseto ha vi
sto una grande partecipa
zione popolare. 

'Abbiamo bloccato l'Au
relia con una lunga marcia 
a novembre — ci dicono al
cuni abitanti. — Ma slamo 
disposti ad allungare il pas
so ed arrivare fino a Roma, 
se ce ne sarà bisogno*. 

Intanto l'asfalto dell'Au
relia continua a coprirsi di 
sangue. L'urlo delle sirene 
delle autoambulanze lacera 
le campagne. Un altro ope^ 
rato e morto mercoledì, 
mentre altre cinque persone 
sono rimaste ferite. La 
*strada assassina» miete le 
sue vittime. Perché si sta a 
guardare? 

Mirel la Acconciamessa 

Altri quattro morti 
ieri sull'Aurelia 

GAVORRANO — Altri 4 mor
ti ieri sera a pochi chilometri 
da Grosseto. I morti sono: 
Carlo Bianco, di 21 anni. Ma
rio Campobasso di 20, Anto
nio Testa, di 22 e Elena Pelle-' 
grini dì 20, .tutti residenti • 
Róma.* I ferito è Maurizio 
Sco&bastrì. di 18 anni, anch' 
•gli residente a Rome. 

Nostro servizio 
SANREMO — È proprio un 
gran revival. Le gonne scopro
no le ginocchia e si gonfiano 
come palloncini — a Milano 
gli anni trenta sono in vetrina 
— Balilla e littorine, film luce 
e capelli alla maschietta. Le 
canzoni melodiche tornano al 
festival di Sanremo e i! Casinò 
ai privati. 

La decisione è stata presa 1' 
altra notte alle due dopo mesi 
di polemiche, quando il consi
glio comunale ha approvato il 
capitolato d'appalto: ventiset
te voti a favore (DC, PSI, 
FSDI, PRI, PLL indipendenti 
Nuova Sanremo) e contrari gli 
otto consiglieri del PCI. Ora 
entro il 30 aprite bisognerà in
dire la gara d'appalto: chi vor
rà parteciparvi dovrà versa-
renna cauzione di cinque mi
liardi Il vincitore avrà il Casi
nò per otto anni prorogabili di 
altri sette su decisione insin
dacabile del consiglio comu
nale. Niente percentuale come 
a Campione o Saint Vincent, 
dove la casa da gioco versa al 
comune il 75 per cento degli 
introiti, ma un chiacchieratis-
simo canone fisso. Tuttavia il 
minimo garantito è stato por
tato a 18 miliardi rispetto ai 
quindici e mezzo iniziali, men
tre è stata esclusa la possibilità 
di subappaltare il ristorante, il 
bar e il parcheggio. 

«Indubbiamente — afferma 
Gino Napolitano (PCI) — sia
mo riusciti a migliorare la pri-

H consiglio comunale ha deciso di appaltarlo ai privati 

E Frank Sinatra e Alain Delon 
comprarono il Casinò di Sanremo 

Tra i probabili acquirenti si fanno i nomi dei due «divi» - Esclusa dall'asta una coopera
tiva di croupiers - Sull'operazione hanno espresso voto contrario solo i comunisti 

ma stesura del capitolato, tut
tavia il giudizio resta negativo, • 
soprattutto perché manca una 
certificazione delle reali possi
bilità di reddito dell'azienda. 
Gli oneri sono più a carico del 
comune che del privato, stan
do alle stime fatte dalla stessa 
maggioranza. Il concessiona
rio ricaverà un utile minimo 
di quattro miliardi e mezzo al
l'anno. mentre diminuiranno i 
contributi ai comuni. 

Ma com'è bizzarra questa 
storia: a Bagni di Lucca i de
mocristiani hanno organizzato 
un convegno e sono pronti a 
marciare su Roma pur di otte
nere roulettes, baccarat, che-
min de fer e slot machine. A 
Sanremo invece i democristia
ni si liberano del Casinò consi
derandolo una fonte di pecca
minose tentazioni. Sui peccati 
e su chi li ha commessi (120 
miliardi rubati in 10 anni) nes
suno sembra avere troppa vo

glia di indagare a fondo'- me
glio liberarsi in fretta della pa
tata bollente e chiudere la 
partita. 

Poi c'è la proposta salomo
nica di assegnare un casinò ad 
ogni regione, tanto per non far 
torto a nessuno. Se i moralisti 
storcono il naso, i presentatori 
di una delle proposte di legge 
replicano — con una prosa va
riamente curialesca — che «lo 
Stato non deve esercitare pre
tese punitive ai sensi del codi
ce penale quando, nello stesso 
tempo, percepisce proventi di
retti di natura fiscale e tribu
taria in conseguenza di quei 
medesimi atti che in altra sede 
considera illeciti e perseguibi
li». 

Il male e il bene sono labili 
categorie quando diventano 
statali. 1\ittavia fa un certo ef
fetto entrare in una vecchia o-
steria e leggere, vicino al ban
cone di mescita, l'elenco ob

bligatorio dei giochi proibiti 
dalla questura: faraone, ma
cao, primavere, primiera, tre 
carte, zecchinetta, gobbo, baz
zica semplice, morra, passatel
la, riffa e naturalmente la 
tombola. 

I giochi preferiti sono inve
ce quelli americani, ora fermi 
per mancanza di personale 
(impedito dal processone) e 
dopo il blitz le cose sono anda
te niente male. «Nel 1981 — 
spiega Napolitano — nono
stante i tavoli ridotti, lo che-
min de fer chiuso per sei mesi 
e centomila presenze in meno, 
gli incassi sono stati pari a 
quelli di Campione, St Vin
cent e Venezia; a questo punto, 
invece di rallegrarsi per i ri
sultati ottenuti, DC e alleati 
cedono la mano ai privati*. 

In realtà Sanremo non è più 
quella di una volta, quando i 
nobili venivano ricevuti al ca
sinò dall'orchestra che gli an

dava incontro suonando e gli 
hotels erano popolati di gran
duchesse. Le case da gioco so
no piene di leggende. Una not
te del 1926 a Deauvìlle André 
Citroen, magnate dell'auto
mobile; perse a baccarat un 
miliardo di lire attuali, solo 
perché si dicesse che aveva a-
vuto in una sola partita la più 
forte perdita della storia del 
gioco. Oggi, invece, i clienti 
sono quasi sempre parvenus 
arricchiti, trafficanti, giova
notti tirati a lucido a caccia di 
vecchie signore annoiate e 
redditizie. 

Il privato dovrà vedersela 
con questa fauna. Chi riuscirà 
ad aggiudicarsi il casinò? La li
sta dei probabili vincitori si al
lunga ogni giorno: un indu
striale lombardo, un impren
ditore valdostano, Berlusconi, 
l'arabo Abdul Safir. la Balli 
Manufactoring Company di 
Chicago, il vicepresidente del

la Ceasar Wordl Incorporation 
di Las Vegas Peter Schwei-
tzer, il grande americano Lo-
wes, Alain Delon, Frank Sina
tra, l'ex amministratore del 
Casino di St Vincent, gli indu
striali Guido Terruzzi e Gior
gio Borletti, il pubblicitario 
Angelo Nicola Amato. 

Alla fine si scoprirà che le 
previsioni erano tutte sbaglia
te e vincerà uno sconosciuto 
per conto di qualche gruppo 
finanziario. Sembra già sicuro, 
invece, che alla gara non pos
sano partecipare gli 80 crou
piers che volevano formare 
una cooperativa e ottenere 
una fideiussione: il capitolato 
approvato l'altra notte esclude 
infatti i dipendenti della casa 
da gioco. 

Chiunque avrà il Casino, il 
vero interrogativo rimane la 
trasparenza e la correttezza. 
Per ora il blitz continua a fare 
paura. Ma la storia delle case 
da gioco è ricca di vicende le-

Sate al grande giro della mala, 
alla droga al riciclaggio di 

denaro sporco. Se i controlli 
non saranno attenti e manche
ranno gli strumenti già richie
sti dal presidente dimissiona
rio — dal computer per con
trollare elettronicamente tut
te le operazioni all'ausilio di 
società specializzate in revisio
ni e certificazioni di bilancio 
— allora potrà accadere nuo
vamente di tutta . 

Flavio Mich«lini 

In 3000 lettere il «dissenso» del gesuita 
Le crìtiche, le proposte e i problemi dei padri dell'Ordine in vista della prossima conferenza indetta dalla Compagnia di Gesù 

ROMA — Presso la Curia generalizzata della 
Compagnia di Gesù è cominciato l'esame di oltre 
tremila lettere fatte pervenire da altrettanti ge
suiti che nelle 83 Provincie in cui è diviso l'Ordi
ne ricoprono incarichi sul piano amministrativo, 
culturale, sociale. Queste lettere — che conten
gono orientamenti, osservazioni critiche, propo
ste — serviranno come base di informazione e di 
discussione per la Conferenza degli 83 superiori 
provinciali e loro collaboratori (circa 300) che si 
riuniranno a Roma dal 28 febbraio al 3 marzo 
prossimi in rappresentanza di oltre 27 mila ge
suiti che formano oggi la Compagnia sparsi in 
106 paesi. I trecento delegati di questa Conferen
za avranno il compito di preparare la Congrega
zione generale dell'Ordine che dovrebbe riunirti 
all'inizio del 1983 per eleggere il nuovo Superiore 
generale al posto di padre Arrupe. 

Arrupe, diamosi nel 1980 in seguito a diver
genze di vedute con Papa Wojtyla, si proponeva 
con questo tuo atto inedito nella storia della 
C o i pagaia di provocare un grande dibattito atta 
baaeedurwchtarifìcaxkwMcontostaeaoPapecui 
deve fedeltà. Di fronte a questa deterainatesxa, 
Giovanni Paolo II respingeva le dimissioni. Ma 
non per questo padre Arrupe rinunciava alla sua 
battaglia L'8 diceabre 1980 indirizzava ai Pro

vinciali della Compagnia di Gesù in America La
tina ed ai Superiori maggiori dell'Ordine una let
tera per chiarire quale atteggiamento i gesuiti 
devono assumere nei confronti dell'analisi mar
xista. Questo era ed è il fondamentale punto di 
dissenso. 

Nel sottolineare che i gesuiti .possono accetta
re un certo numero di indicazioni metodologiche 
che provengono dall'analisi marxista», padre Ar
rupe osservava: «Non c'è dubbio che una cattiva 
distribuzione della proprietà, noa con pensata da 
altri poteri, comporta o facilita lo sfruttamento 
descritto da Marx e denunciato anche dalla Chie
sa*. Questo aspetto dell'analisi marxista deve, 
anzi, spingere i gesuiti, i cristiani a studiare più a 
fondo, alla luce dell'esperienza, «quale tipo di 
distribuzione dei diritti di proprietà, come altre 
forme di potere (politico, sindacale) permette
rebbe di realizzare un mondo più giusto e un più 
pieno sviluppo della persona nei differenti siste
mi di società*. 

Nel respingere, poi, le accuse di «filo-comuni-
tato* lanciate dalla destra ai gesuiti impegnati 
nei sodala soprattutto nei paesi del Centroame-
rica, padre Arrupe osservava: «Non abbiamo, for
se, notato con frequenza forme di anticomuni-
amo che altri non sono se non paraventi per rico

prire l'ingiustizia?». Il gesuita, quindi, non deve 
aver paura di simili accuse ricattatorie ma con la 
sua «identità» deve testimoniare il suo impegno 
per la giustizia e contro ogni forma di oppressio
ne dei diritti umani. 

La lettera non piacque affatto ai vescovi lati
no-americani conservatori, alla destra curiale e 
neppure al Papa. Si spiega così quanto è avvenu
to dopo. 

II7 agosto 1981 padre Arrupe venne colpito da 
una trombosi mentre rientrava da un viaggio di 
lavoro nelle Filippine. Rimessosi ma non più ih 
grado di sopportare il peso del suo ufficio, padre 
Arrupe nomina, secondo una prassi antica dell' 
Ordine, padre Vincent O'Keefe suo vicario gene
rale per il disbrigo degli affari correnti. Sarebbe, 
quindi, toccato a padre O'Keefe preparare, sotto 
la guida di padre Arrupe nel frattempo ristabili
to»» in tutte le sue facoltà mentali e di parola, la 
Congregazione generale per l'elezione del suo 
successore. Ma Papa Wojtyla, che da tempo non 
condivideva gli orientamenti progttaiiita della 
Compagnia e l'impegno sociale dei gesuiti in par
ticolare nella zona calda del Centroamerica, ha 
compiuto un etto d'imperio, legittimo ma unico 
nella storia della Compagnia. 

Il 5 ottobre scorso, con una lettera allo eterno 

padre Arrupe. Giovanni Paolo II disponeva che 
non padre Vincent O'Keefe ma un suo «delegato 
personale*, l'ottantunenne padre Paolo Deste, 
dovesse preparare la Congregazione generale. Di
sponeva, inoltre, che padre Dexza fosse «coadiu
vato* da padre Joseph Pittau con diritto anche a 
sostituirlo qualora fosse divenuto impedito. 

Questo atto d'autorità senza precedenti e di 
sfiducia verso padre Arrupe provocava learioni 
pubbliche da parte dei gesuiti canadesi, francesi, 
tedeschi e un malessere in tutta la Compagnia. È 
vero che 0 Papa è, secondo il Codice canonico, il 
«superiore dei superiori* ma è anche vero che 
nessuno, prima di lui, aveva osato tanto proprio 
per il rispetto che ciascuno ha voluto portare 
all'autonomia degli ordini religiosi. La verità è 
che Papa Wojtyla e la destra curiale hanno sem
pre rimproverato a padre O'Keefe di aver soste
nuto, in una intervista concessa nel 1978 al setti
manale olandese De Tijd, che bisognava riveoVit 
i «tre divieti»: i metodi contraccettivi, il sacerdo
zio alle donne, il n*atrimonìo dei sacerdoti. 

La Conferenza di fine febbraio sarà, perciò, un 
primo tett per saggiare i rapporti tra la Compa
gnia e il Papa, 

Afeawta) Samtìni 


